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ALT TM LO. RALL, 

LENA @rtelana di fpirito 
La Sig. Angela Davia Virtuofa di Camera di S. 4A. R. il 

Landgravio di Haffia Caffel . 

Primo Bufto mezzo carattere Primo Bufto Caricato . 
iL CONTE FIORIBELLO PASQUINO Servitore 

Amante Volubile fciocco del Conte. 
Il Sig. Ginfeppe Pinetti. IL Sig. Giacomo Caldinelli. 

DONNA AURORA Cantarina. 
La Sig. Terefa Gibetti. 

FULSENZIO Alchimifta ROSINA 
Zio di Rofina. La Sig. Antonia D’ Arbes . 

1l Sig. Vicenzo dal More. 
-  CROMATICO Maeftro di SERPILLA Cameriera di 

Mufica Rofina. 
Il Sig. Giovanni de Simoni. La Sig. Catterina Gibetti e 

La Scena’ fi rapprefenta in una Città preffo 
Napoli. 

e ? | N va . i - 
Vi La Multa è Ael celebre Signor Baldaffar. Gallup- 

| pi detto i1 Buvasello, Maeftro della Ducal di S. 
L Mavew 10 Confervatorio degl’ Incurabili,     

 



  

BAL L'ERINI. 

Il primo Ballo farà d’ invenzione 1 € dire- 
zione di Monf. Giacomo Doploò, ed il fecon- 
do del Sig. Giufeppe Anelli efeguiti dalli fe- 
guenti. 

Sig. Giufeppe Anelli Sig. Regina Monti. 
Sig. Francefco Rafetti Sig. Marianna Signorini « 
Sig. Eufebio Luzzi. Sige Regina Cabalata . 
Sig. Pietro Zampieri . Sig. Maria Zampieri . 

Sig. Maria Anna Fortuna. 
Sig. Giovanna Nava. 

FIGURANTI, 

Sig. Antonio Sghatti » Sig. Giuftina Campioni. e 
$ig. Pietro Pedrelli. Sig. Giovanna Campioni 
Sig. Criftofòlo Seranno . Sig. Antonia Gallerani. 
Sig. Santo Marignato . Sig. N. N. ' 

Fuori delli Conceti ' 
Mont, Giacomo d'Oplò fopradetto - 5%. Wamyiit G/Ak 

Il Veftiario farà di ricca e vaja invenz one 
del Sig. Anto mo 2 na : ur 
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MUTAZIONI 

DIMA! S QUELN E: 

TL PR MIO 

Piazza con vari Cafini all’ intorno , due de quali 
uno dirimpetto all’altro. Varie Botteghe fotto, 
e Venditori di Merci diverfe. 

‘Sala. 

ATTO SF EC:0ND0. 

Galeria. 
Orticello con Fontana. 
Camera dove è il Laboratorio Chimico di: D.'Fule 

genzio . ù 
Sala con Porta che introduce ad un Gabinetto. 

ATTO. FERZO. 

. “Galleria. : ; 

Giardino È 

Il Scenario farà di ricca, e vaga invenzione delli 
Signori Gio: Francefco, e Tommafo Padre, 

e Figlio Cofta.  
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SQIE NA: PRIMA, 

Piazza con vari Cafini all’intorno , due de quali 
uno dirimpetto all’altro. Varie Botteghe fotto, 
e Venditori di Merci diverfe , 

Teena a federe da una parte , che vende Erbe , 
Conte Fioribello, Pafquino che paffeggiano , Rof- 
fina che s'affaccia al Balcone , e Fulgenzio che 
[opragiunge. 

Len. CI vuol l’infalatina, 
ui Chi vuol -la Cicorietta, 

E’ bianca, éd è perfetta 
Il fangue a rinfrefcar, 

Fiore Ancora non v'afffecia (paffeggiando . 
La cara Rofinella : 
Coll’ Ortolana bella i 
lo voglio amoreggiar. (va dall’Ortolana . 

Paf. Ne vuol di tutte forti: 
La bianca, la brunetta, 
La bionda, la gialetta, 
Ed io fto a paffeggiar.  ( paffegpiando 

Rof. Pafquino ... il tuo Padrone ...  (s'affaccia . 
Paf.( Oh Diavol! ci è incappato . ) ( vedendola. 

Signor fiete chiamato. (a Fiorib, 
Rof. Caro Contino, oh Dio! 

Fedel voi non mi fiete. 
Fior. Un Otto, il quale è mio ( viene fotto la fine, 

lo ftavo a contrattar. / 
Paf.( Che ingegno, che memoria 

! Per-dir delle bugie. ) 
Jen. Chi vuol della Cicoria: 

( dal [uo poflo. 
Da me chi vuol comprar! 

a ; Ful. 

il. 
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DR Î1:M ‘O, 2 
Ful. Vi ci ho colto Signora Nipote (ved. in fineftra. 

Miei Padroni che fanno quì intorno ( Ro/. fi leva. 

Pa da 2 A goder l’aure belle del giorno 

. E a vantarmi fuo buon Servitor . (a Fur, 
Fuli Vi conofco Signor Milordino (a Fior. 
Len. Chi vuol menta , chi vuol Rofimarino. 

‘Rof. Me mefchina !Mi palpita il cor (affac. di nuovo 
TUTTI 

Fu! Prefto andate , partite, sfrattate . 
Rof. Ah voi ftelle, voi fol mi tradite! 
Zen.  Compratori venite , venite. 

Fin) a2 Nons’inquieti, deponga il furor. (“Fo 
Ful. Signor vorrei , che-la finice : è un pezzo 

Che gira intorno alla mia Cafa. 
Fior. Ah quanto 

E mai caro, e gentil, quanto e graziofo : 
Il mio Signor Fulgenzio ( vuole abbracciarlo . 

Ful. Oh poche ciarle. Li i 
Non ci voglio neffuno 
Sotto alle mie Fineftre-. 

Pa/. E noi vogliamo 
: Dormitci , fe bifogna. 

Fior. Padron mio et | 
| Quefta è una Piazza pubblica; 

E un luogo di delizie : io fon geniale 
D' architettura 3... la fua Cafa è bella . 

Ful. Ma perchè piace a lei quefta e non quella > 
+ Caccenandogli un altra cafa. 

Paf. Perchè i gufti fon varj : per efempio - 
Se foffe Donna lei, 
Veda , che gufto {ciocco , io l’amerei. 

Ful. La tua fifonomia. | 
Moftra che tu devi effere (a Pa/q. 
‘Un gran furfante 

Pafè(-Oh Diavolo ! pi 
Come m'ha conofciuto.) ; 
Ni A 5; Ful.  



   

  

to ATTO 
Fu/. Ma Signore 

La cofa e lunga ormai : 
Non mi pare cbe fia 
Degna d’ammirazione una Cafetta. 

Fior, Ever , non e perfetta: 
‘Non men’ eroavveduto ... oh male male ; 
E più larga , che lunga. 
Povera Architettura ! Manca il meglio, 
Manca la perfezione, - 

Pa/f. Egli ci aggiungerebbe il cornicione. ( acc. Fior. 
Fu!. Dunque s' è diffetofa ; 

Vada via faccia prefto. (Per coltoro (intanto For. 
fa de’ baccia mani a Rof 

Non penfo al mio lavoro i 
| Ai miei cari Fornelli. Oh quel Mercurio 

Non lo poffo fiffare : 
Mercurio maledetto.) 
E adeffo cofa guarda è Ca Fior. 

Fior. Eh guardo il Tetto i 
Credo che fia patito. 

Ful. (Oh che pazienza.) x 
Pa/. Patito il Tetto ? indietro : 

Si fcofti Signor mio. (a Fulg. 
Fior. Ah fe ne và : povero Tetto addio. 

(fa novam., de' bacciamani a Ro/f. che fi ritira. 
Ful. Ma a lei , che cofa importa, 

Se cade il Tetto colla Cafa ancora? 
E Se andiamo in malora 
Noi pur , che ci abitiamo? 
Eh Signorino mio Noi c’ intendiamo. 

Signor Milordo mio 
Son furbo quanto bafta 
E intendo, intendo anch io 
ll come , ed il perchè . 
Le Luci non m’abbaglia 
Quell’ abito attillato , 
Quel vifo profumato 
Quel ftrifeiar dì pie 

  

    



    

: PRIMO, i 1i 
Le chiacchere , le frottole ‘ 
1 fguardi , i raggiretti 
Il Cipro , i manichetti 
Per me fon tutte favole 
Tutte chimere affè. 
( Ma adeffo mia Nepote 
L'avrà da far con me.) (entra inca/a, 

$..C EN A tI, 
1! Co: Fioribello , e Pafquino. 

Fior. H Rofina, Rofina 
i Ardo, moro per te. (guard. ver fo la fineft. 

Paf. ( More per tutte 
Nella fteffa maniera. ) E voi chiedetela 
Al Zio per moglie. 

Fior. E un pazzo 
Sempre intorno ai metalli, 
Sempre intento a far l’oro. 

Paf. Chi ? quel vecchio 
Fa l'oro è? Sarà ricco: 
Ah l’aveffi faputo! 

Fior. In conclufione ; 
Voglio introdurmi in Cafa : 
Penfaci, 

Paf. Per la porta ! 
. E’ difficile affai:; Ve la fentite 

D'’entrar per la Feneltra ? 
Fior. Ah che gran {mania ! 

Vieni fervo fedel, fe non m'affifti.,. 
_ (l’abbraccia con trafporto. 

‘Paf. Piano voi mi ftrozzate. ' 
Fior. E così grande 

L'amor. 
Pa/f. Per chi è per me? 
Fior. Nò , per Rofina. 
Paf. Quefto volevo dir. 
Fiore Ecto Lenina. 

i * A i. - SCE.  
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PS GC EN. A 131 
vii Lena, e detti, 

Len. Giano la riverifco. 
Non fi fa niente in Piazza ; 

Me ne anderò ; ma prima 
Ho voluto adempire al mio dovere ( /alutand, 

Fior. Lenina ah che piacere ! 
Vorrei vederti fempre . Che begli occhi!, 
Guarda, guarda Pafquino see Lena mig 
Ora penfavo a tè, 

Taf. (Che faccia tofta,) 
Len. Si potrebbe , Illuftrifima, ” 

Saper il fuo penfiero è 
Fior. Senti , Lenina , e ftordirai da vero. 

Io fono ftanco d’abitare ormai 
Ne miei Palazzi . Una Cafetta femplice , 
Un Cielo più Serenò , un aria pura, 
Un cibo più falubre , un veftir comodo .;. 
Sì sì mi piacerebbe. 
D'’abitare in Campagna ... Un Orticello 
Saria la mia delizia, 

Paf. (Sta a vedere . 
Che vuol far l’ ortolano ) 

Fior. Se quella bianca mano 
lo poteffi ottenere, 
Lafciarei la Contea , gli onori , i titoli, 
La Carozza , i Cavalli .,.. e fempre teco 
Paffando i di felici ; 
A raccoglier verrei Erbe , e radici 

Len. Ah’ ah’ ah... (ridendo. 
Fior, Cofa ridi? : 
Paf. E che vorrefte 

Andar per 1a Città © 
Gridando : Indivia tenera, 
Radici, e Cicorietta? (contrafacendo i vendi, 

Fiore Eh che l' amore 
Non 

gi pi ” 

  

   



  

    

’ ‘PIT MEO 13 
Non conofce ragione : eguaglia tutto, 
E fa fpeffo impazzir l’uomo più faggio 

‘Paf. Latuchella di Maggio (gridando come fopra ; 
Fior. Beltia matta 

Son dunque il tuo buffone è 
Len. Flemma Signore : andiamo colle buone, 

Voi m’ amate? 
‘Fior. All’ ecceffo. * (con trafporto. 
Paf. (Par che dica da vero.) 
Zen. E un voftro pari 

S'avvilirebbe. 
Fior. Che avvilir? quel volto 

‘Nobil ta la Gente. ; 
‘Non l’avvilifce. 

Paf. (Oh per fentenze poi 
Pare Torquato Taffo.) 

Len. Dunque anch’ io ; ; 
Corrifpondendo al voftro fido amore ...; 

Fior. Ah Lenina Idol mio ... (and. per prend. la mano, 
Zen. Piano Signore . 

| Paf. (Già veniva alle ftrette.) 
Len. Sepete chi fon-io ? ’ 
Fior. Siete Lenina 

L’ ortolana del Borgo ... 
Zen. Ma onorata, 

Figlia di buona Gente, - 
Senz’amoretti, Giovane , Zitella..? 
Sembro un po’ freddarella 
A chi non mi conofce eppur fappiate . 
Che ho buone mani , e faccia ( riffoluta 
Da far fronte a una Tigre. 

Paj. { Non vorrei 
Che coftei s'impazziffe;:) - 

Fior. (Che fignifica - 
Tutto quefto difcorfo.) 

dem. 1 fchiaffi poi 
Io li do a meraviglia , e fe un amante 
Ardifce di tradirmi 

A 5 Gli  



  

14 AT: TO 
Gli graffiarei la faccia (con [pirito « 
Gli mangierei l’orecchie , i 
Le pupille degli occhi ; e adoprerei 
Occorrendo il baflone. 

Paf. ( Quefta volta ci ha datto il mio Padrone.) 
Fior. Ah che grazia ! che fpirito ! 

O Giove ti ringrazio 
Che ho trovato una Figlia ,... ' 

Paf. (Che lavora di fchiafi a meraviglia.) 
Len. Dunque ci fiamo intefi ; 

Giacchè dite d' amarmi 
Giacchè così volete 
lo v’amerò , ma guai fe mai vi fcopro 
Infedele , o incoftante ; 
Benchè fiete Signore , 
Benchè guernito , e in mezzo della via. 
lo vi dò quattro fchiafi Anima mia. 

Si promette facilmente 
Dagli amanti d’oggidì , 
E la femplice Zitella, 
Se lo crede poverella , 
Efi fida èà dir di di . 
lo però non fo così ; 
Patti prima , e patti fchietti : 
lo vi dico i miei difetti 
Pria di dirvi sì o nò. 
Voi farete l’Idol mio 
li’ mio ben , la mia fperanza : 
Ma fe mai , nol credo oh Dio! 
Ma fe mai com’ è l’ ufanza 
Mi mancafte , mi lafciafte .... 
Fatti fatti , e non parole: 
lo vi giuro o mio bel fole, 
Che da me fenz’altro ajuto 
La vendetta ne farò . i 

(va a prender la fua Caneftra lafciata 
al pofto , e parte. 

SCE. 

 



  

PR 1: MIO, 15 
SWC/ E NA IV. 

Fioribello, e Pafquino ( dopo effere ftati un 
; poco penfierofi.) 
Paf. CIgnor Conte. 
Fior. +} Pafquino . 
Paf. Avete intefo ? 
Fior. Che ftrana bizzaria ! 
Pa/f. lo vi do quattro fchiaffi anima mia, (contraf. Len. 
Fior. Eppure .... 
Pa/f. Seguitate . 
Fior. Ah ! 
Paf. Per chi fofpirate 

Per Rofina, o per Lena; 
Fior. Altr’oggetto, altra fiamma al cor da pena . 
Paf. (Ecco la terza.) 
Fior. In quella Cafa oh Dio ! ( accena la Cafa 

dirimpetto a quella di Rofina. 
Abita Donn' Aurora 
La più brava ragazza... 

Paf. Quella ancora 
Voi dunque conofcete? 

Fior. Non l’ho vifta, 
| Ma fento dir per fama 
Che fia uno ftupore . E virtuofa; 
Ed ha una voce .... Ma il Maeftro barlaso 
Non vuol , che vada gente . Vedi un poco 
Vedi caro Pafquino 5... (con premura. 
Bramo parlarle. 

Paf. Ci è una Gatta in Cafa, 
Ma che Gatta ... ha due occhi, 
Che fon proprio due ftelle , 
Se vi piaceffe mai .... 

Fior. Oh fono ftanco di foffrirti ormai 
Cofpetto ! Cofpettone. 
lo voglio effer fervito. 

Pa/f. € Ah brutta cofa 
Servir gl’Innamorati. ) 

Fior. Il Caffè qui vicino 
fi LL. T’af.  



  

26 Aw:T TO 
T’afpetto .. penfa intanto 
A quello , ch'ai da fare. 

Paf..( Ah Lena y.Lena:, 
‘Dove fono i tuoi fchiaffi? ) 

Fior. Chi fra quefte 
Mi porterà più amore 
Otterà la mia mano , ed il mio core. 

L’amabile Rofina 
Ha'un aria di .Damina: 
Nò ch'è vezzofa ancora 
La Cara Donna Aurora . 
Ma oh Dio , fe fcelgo quefta, 
Se volgo un {guardo a quella , 
La mia Lenina bella , 
Lenina , che dirà > i 
Ah non mi fo rifolvere ... 
Caro Pafquino ajutami ... 
1l cor vorrei dividere 
Ma il cor fra tante femine 
Dividerfi non sà. (parte. 

SEC EN A Vv. 
Pafquino , indi Serpilla , cl efce dalla Cafa di 

Fulgenzio, e fi ferma in di/parte a fentirlo > 

Paf. Afquino, vedi un poco ( contraf. il Padrone, 
Penfa qualche maniera .... 

Bramo parlarle .... Intanto 
lo t’afpetto al Caffè.... Corpo di Giove! 
1o m’impazzifco.: Ah Donne mie guardatevi - 
Se inconttate per via 
Il mio caro Padron, fuggite via. 
Or che cofa farò . 
Per dirla 10 noh lo sò. Sediamo intanto 
(fi pone a [ed, in un poggiolo preffo la Cafa di Ful. 

Mi fpaffarò a cantare 
Un Arietta novella i 
\Vome vuole il Marito la Zitellag >. - 

   



    

PRIMO. 17 
Un Marito oh Dio! vorrei 

Amorofo, e pien d’affetto, - 
Ma un Marito giovanetto, ( qui efce Serp. 
Mamma mia per me non fa. 
JI giorno al paffeggio, la fera at- ridotto, 
Perturte le Donne vaneggia, e delira, 
E la moglie, che afpetta, e fofpira , 
Poverina fa proprio pietà. : 

Serp. Bravo’ Signor Pafquino ? 
Bravo da vero. 

Paf. Ah Serpilluccia cara, 
Serpilluccia di Zucchero 
Come tu quì ? 

Serp. Vado a veder, s’° è in Cafa 
Donna Aurora. 

Pa/f.( Che fento!. 
Scopriamo un po paefe. } 

Serp. È’ una ragazza 
Che canta molto ben. 

Paf. Canta in Teatro? 
Serp. Non ancor, ma s’afpetta 

Qualche buona occafione , 
Qualche buon Impreffario 
Che la ricerchi. 

Paf.( Zitto 
- S'afpetta un Impreffario ? | 

Dirò tutto al Padrone. ) E voi mia bella 
Viperetta graziofa 
M'’ amate 2 ; 

Serp.Oh mi vergogno. 
Paf. Via carina, che ferve? .  . 
S$erp.Io non fo dire 

. Come fate voi altri 
’ Ah mio bene io fofpiro ... io {manio... io moro; 

con caricalW’a. 

SCE-  
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SCE» NA NE 

Lena , che fopragiunge , termandofi in qualche 
diftanza , e detti. 

Ienra( gf” °Ofa fan quì coftoro? 
Non a cafo quì venn?. 

; Per dirla ho del fofpetto ... ) 
Paf. Ah care ciglia ; (a Serpilla o 

Mi fate dìfperare. ( Il mio Padrone 
Così direbbe. ) 

Serp. Andate: 
Voi mi fate atroffir. 

Pa/f. Permetterefte 
Un amorofa vifita i 
D'un leggiadro Contino mio Padrone 
Alla vaga Rofina? 

$erp. Ah triftarello, i 
Già fo tutto, fo tutto ; i 
Ma fe il Signor Fulgenzio fe mMavvede . i. 

ZLen.( Buono! quanto è mai fciocca, chi gli crede. ) 
Serp. Bata, fperate ... ho il core così tenero ... 

Forfe v’ ajuterò. 
Pa/.( Anche quefto al Padrone or or dirò. ) 
Len. ( Ah fremo per la rabbia. ) 
Pa/. Occhietti di Veluto, (a Serp. 

Occhi di Dragoncello. 
Serp. Voi fiete Pafquinuccio un furbarello. 
Len.( Se n’andaffe coftei. ) 
Serp. Mt canterefte i 

Un altra Stroffa della Canzonetta? 
Paf, Oh sì voglio fervirvi 

Mia Cometa brillante 
Novella Erminia frà l’ombrofe piante. 

Un Marito oh Dio! vorrei 
Senza pena, e fenza guai, 
Ma un Marito vecchio affai, 
Mamma mia per me non fà. 
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PR IM 0, . 19 
ll giorno tarocca, la notte poi toffe : 
Ci vuole il Dottore, ci vuol lo fpeziale, 
E la moglie combatte col male, 
E un momento di pace non ha. 

Serp. Cofpetto ! Son curiofa 
D’udirne il fine, ma ho gran fretta. 

Pa/f. Anch'io 
Ho gran facende . ; 

Serp. Pafquinuccio addio. ( entra inCafa d'Aurora . 

SS. CEN A VII. 

Pafquino che vuol partire , e s' incontra con Lena. 

Paf. SE il mio Padron la vede | 
Mi rubba ancora quefta ; (vuol partire . 

Len. Una parola, : 
Paf.(.-Oime, ) ( fi ritira impaurito. 
Len. Venite non temete, 
Paf.( Ecco la bella 

Schiaffeggiatrice. ) 
Len. Prefto ' 

Non vi fate pregar. 
Paf. Ho la podagra 

Non potrebbe parlare, 
Senza ch'io mi moveffi? 

Zen. Ma in diftanza 
Non vi poffo dir niente : 
Sono affari gelofi. E un ambafciata , 
Che dovete portare di 
Al vottro Padroncino: So che voi 
Lo fervite di core. ! 
E che fiete un fedele Ambafciatore. 

Paf. Veda ... non fo per dirla (accoff, a poco a poco i 
Ma m'’ingegno .... cioè .. 

Len. Direte dunque ... i 
Ma venite più avanti. 
1 fegreti importanti 

: Noe  



  

2 A Ti T O 
Non fi dicono fotte. 

Paf. È’ un ambafciata 
Allegra , o pur funefta è? ( accoftandòfi affatto « 

Len. Oh allegra. alìegra: e l’ambafciata è quefta. 
. , ( gli da uno [chiaffo 

Cen’ho degli altri, i 
Se lei comanda 
Schiaffi di Francia 
Schiaffi d’ Qlanda 
Di tutte forti 
Gliene darò. 
Per il Contino 
Tanto carino 
Ce n’ ho di quelli 

- Che fon più belli; 
Con maggior gulte 
Lo fervirò. parte, 

SC E N Av VII. 

\ 

Pafquino , poi Fioribello-. 
Paf, H Femina del Diavolo 

Ame uno fchiaffo? in mia prefenza. 
Fior. E bene - ò 

T’ho d'afpettar di più ? 
Pa/. Padrone mio ( affettando allegria . 

Abbiamo buone nuove . i 
La Signora Rofina 5... Donm Aurora 
S°afpetta un Impreffario .. ._ ' 
Oh parleremo infieme: 
Ho fatto maraviglie . 

Fior. To non t’intendo. 
Paf. Audiamo: per la ftrada 

Vi. dirò. tutto .. . 
Fior. Andiamo dunque . . 
Paf. Adagio : ; 

Vi {aluta-Lenina:,. 
Vi manda un’ambafciata . . . 

Fi re 

    

    



  

P*R'I MO... 21 
Fior. Un ambafciata ? 

Ah Pafquino fa prefto: 
Dimmela. 

Pa/f. La volete 
Sentir tal quale ? 

Fior. Sì :-che fia l' ifteffà , 
Caro Pafquino mio, 
Che non ci manchi niente. 

Paf.:Eccola, . (Gli da un/chiaffo e fugge. 
Fior. Ah temerario, impertinente. 

' (lo fegue colla fpada sfoderata', 

S:C:E NA IX, 

Fulgenzio cb' efce con Rofina malinconica della 
propria Cafa. 

Ful.. Cco quì Signorina 
Vi porto a divertir da Donn' Aurora . 

Sentirete cantare 
Imparerete a orecchio 
Qualche bell’aria nuova. 

Ro/.11 canto alle Ragazze poco giova ; 
Ci vuol qualch’altra cofa. 

Ful. Cioè? ‘ 
Rof. Voi m’intendete. 

E fenza ch'io lo dica lo fapete. 
Ful, Se bramalte qualch' Abito . .. 
Rof. N° ho tanti vs. . 
Ful. Una Vìlleggiatura 

Un pò d’aria più aperta . . . Unà sbattuta 
A Cavallo, in Carozza 
Una gita per Mare . . . 

Rof. Qualunque cofa mi potria feccare . 
Ful.( Ah coftei vuol Marito, ) 
Rof. Che facciamo 

i Quì fulla ftrada ? 
Zul. Afpetto 

Quella frafchetta di Serpilla, 
Rof.  
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Rof.( Almeno 
Vedefli il mio Contino. ) 

Fu/. È ancor non viene? 
Ro/. Se parlar gli poteffi, 

Forte fon perfuafa 

SEC: E NA on 

Serpilla cb efce dalla Cafa di D. Aurora, e detti 

Serp, Eng pur; che Donn’ Aurora è in Cafa. 
Ful, Oh manco male: andiamo . 

lo t’ accompagnerò fin alla porta. 
E tu Serpilla bada bene . . , . attenta 
AL calore del fuoco, 
Attenta nel feffiare . . . ehi bada bene 
Che quel Sale di Solfo non {vapori . 

Serp.( Maledetti fian tutti i Soffiatori. ) ‘ 
è parte ed entra in Cafa; 

Ful. Via Rofina fta allegra. 
Rof. Come fi fa, per rallegrarfi ? 
Ful. Oh fenti 

Ma non parlar: io {pero 
Di far l’oro a momenti; appena P opra 
E’ giunta a perfezione 
lo ti trovo marito 
E t’affegno una Dote 
Da far trafecolare. 

Rof. Dunque non mi volete maritare, 
Ful. Perchè è ; fi 1 
Ro/. Perchè quelt’ oro 

Non lo farete mai 
Se fcampate mill’ anni , 
Ed io non vò foffrir sì lunghi affanni. 

La Ragazza è come un frutto 
Che va colto, e va mangiato: 
Quando il frutto è un po paffato 
Non ha più quel buon fapor. 

Così       
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Così fa la Giovinetta 
Perde il pregio, quando afpetta. 
"Tenerelle amor le vuole, 
Vuol le cofe faporite. 
A lle Vecchie inaridite 
Non conviene più l'amor. 

(entra inCaja di D. Aurora. 
S CC E: N: A “NI: 

Fulgenzio , poi Cromatico. 
Ful. {)Uoi ciarlar quanto fai 

Che fin che non ho fatto 
11 grand’oro potabile, la Dote 
Non la poffo cavare, 
Ed è inutile il piangere, e il gridare . 

Crom. Signor Fulgenzio lei non viene? 
Ful. Grazie 

Caro Signor Cromatico : 
Non è poco !’ incomodo , 
Che dà la mia Nepote 
A lei, e a Donn' Aurora. 

Crom, Aurei bramato 
Che lei fentiffe un’ Aria . . © 

Ful. Un altra volta 
La fentirò. 

Crom. Vi fono 
Dieci Bemoli in chiave. 

Ful. N° ho piacere. 
Crom. Spero che Donn’ Aurora 

La mia Scolara, in breve 
Avrà tutti ì Teatri 
D' Europa . 

| Ful.( Non votrei, 
Che quel Sale Volatile , . ) 

Crom. Sei mefi 
Dò di Lezione, e niente più. 

Ful.{ Cofpetto? 

Che Ciarlone del Diavolo. ) Signore 
Mi lafci andar. di 

g
a
 

Fi 

i 
ia 

i 

Crom.  
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Crom. Ho ritrovato un nuovo 
Metodo d’infegnar; Veda gli antichi 
Facevan folfeggiare 
Col do, re, mis;fa; fol: 

Fal. Sì fi gli antichi i: 
Eran tanri Semari. 

Crom. Adeffo i miei Scolari 
Solfeggian colle lettere 

i Dell’ Alfabetto. 
Ful. Addio 

Signor Maeftro . . . . 
Crom. Il Contrapunto poi, 

Come una cofa inutile 
lo l'ho fcartato affatto, e colle regole - 
D'un orecchio perfetto , naturale 
In fo eofe di foco . 

Ful.( Oh che animale! ) 
Che fervon fante regole. 

Per efser buon: Maeftro? 
Ci vuol la grazia, e l’eftro , 
E l’arte di cantar. 
Un pafso di Viole, 
Un ritornel graziofo 
Un forte ftrepitofo 
Fan fubito il Teatro 
D’ Evviva rifuonar. 

partono entrando ciafcuno nelta propria Cafa. 

SC ENI A erxXtl 

Sala in Cafa di D. Aurora. 

Rofina; D. Aurora, indi Cromatico. 
Rf, On vorrei, che lo fitudio voi lafciafte 

Per cagion mia. 
Anur. Signora ; 

Sono. tanty. feccata 
Dal continuo ftudiare, 

ch 
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Ch’or mi fembra con voi di refpirare . 
Ehi le Sedie. 

Ref. Ancor io 
Difcorrendo con voi refpiro alquanto : 
In cafa propria è un afflizione , un pianto. 

CErom. Che forte ! che fortuna! 
S’accomodi , Signora. ( vengono le Sedie. 

Ro/. Grazie alla fua bontà : troppo m’ onora. 
Crom. Via Signorina allegra : 

Cofa vogliamo fare ? 
Rof. Quel che comanda lei 
Crom. (E graziofa coftei : 

E genialotta , e bella : 
Faria per un Maftro di Capella . ) 

Aur. Una partita di Picchetto è 
Crom. Oibò 

La Mufica 
E quella che rallegra : ci ho un’arietta 
Da me compofta , ch'è un terror. 

Aur. Da bravo 5. 
Fate portare il Cembalo ; 
Prefto canaglia. 

Crom. Via non ftrapazzate 
Chi ferve. 

Aur. Oh cofpetton, Voi mi feccate (intanto viene 
un Servitore, e parla all’ orrecchio di Crom. 

Crom. Come ! che cofa dici? (alServitore, 
Un Principe Impreffario 
Con un fuo virtuofo ? 
Che venga .... prefto l'altre fedie... 
Crom. affacend. avanti è dietro accomed. la Sala, 

Aur. Vimè . . . 
Sto così mal in ordine 

Rof. Verranno 
Per difcorrer d’affari : io mi ritiro. 
Intanto per un poco 
Starò in Fineftra a divertirmi, 

Aur. Ah cara 
Mi volete lafciar? Rof.  
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Rof. Per un pochino. 

( Vado a veder , fe paffa il mio Contino.) 
(firitir. 

SC BN A “XE 

Paf/quino veftito nobilmente ,; ma in caricatura con 
due Lacchè che comparifcono in fondo della Sce- 
na , e poi partono . Il Conte Fioribello in abito 
parimente Caricato , ma meno ricco . D. Aurora , 
e Cromatico , che vanno incontro ai medefimi, fa- 
cendo delle gran riverenze. 

Paf. FA largo a Don Pafquino 
Ricco Principe Polacco. 

O fcoftatevi , o per Bacco (a Crom. 
Un gran pugno io vi darò. 
Ho in Dalmazia una Contea, 
In Croazia un Marchefato . 
Son ricchiffimo sfondato 
( Ma un quattrino oh Dio non ho.) 
Di tanti titoli tanti diplomi 
Tante ricchezze, tante grandezze 
Che Diavol farmene io più non sò. 

(fi pone a federe. 
Siete voi quel’ Maeftro : 
Che mangia a pranzo, e a cena (a Crom 
Crome ,.e bifcrome? 

Fior. (Oh che Animale!) 
Crom. lo fono 

Eccellenza ill Maeftro di Capella. 
Paf. E quefta bricconcella 

Chi è ? 
Crom. La mia fcolara. 
Fior. ( Ah quanto e mai vezzofa ! ah quanto cara . } 
Paf. Sedete accanto a me. (a D. Aurora, 
Aur. Pronta ubbidifco ' 

Volftra Eccellenza (fa un inchino , e fi pone a 
Sedere alla finiftra di Pafquino. 

Pafe 
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Paf. E voi - 

Dall’ altra parte accanto a lei . (a Fior. 
Fior. Son pronto. (ff pone alla fineftra di D, Aurora 

che refta in mezzo 
Paf. Devono i virtuofi 

Seder vicini . E voi (a Crom. 
State in piedi , altrimenti 
Con un gran calcio fo cadervi i denti. 

Crom. Troppa bontà. 
Fior. (Che beftia.) 
Aur. Quanto e ftrano ! (piano a Fior. 
Fior. Sono afpri i detti, ma il fuo core è umano. 
Pa/f. lo voglio far un’ opera 

Ma di nuova invenzione, 
Voi Sarete il Maeftro. 

Crom. Grazie a Voftra Eccellenza. 
Pal. Prima Donna 

Sarete voi, prim’ Uomo eccolo là ; ( accen.Fior. 
Che per far Pl amorofo 
Non re l’eguale al mondo, 

Aur. Troppo grandi 
Saran-gli oblighi mietr . 

Fior. Avrò l’ onor di recitar con lei ( piano ad. Aur, Aur. lo farò quel che poffo (piano a Fior. 
Crom. Il Dramma e fatto? 

Il titolo qual è? 
Paf, Titolo grande. “(intanto Fior. e D. Aurora qual. 

che volta parlano infieme. 
Inarcate le cìglia 

Crom. Ma pur > 
Paf. L’ AMOR DELL’ ALPI 

* COLL’ APPENNINO (con caricatura 
Crom. Quefto Dramma 

Mi par pericolofo. 
Paf. Via tacete, 

Afino. 
sAur. Ha buona parte 

La prima Donna ? 

Paf.  
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Paf. Oh cappita ! 

Voi rapprefentarete 
L’altifima Montagna di Savoja. 
Dovrete aver un’abito 
Ricoperto di neve 
Tutto guarnito intorno 
Di Cipreffi , di Platani , di Pioppi, 
Di Nefpole , di Sorbe 
E caftagne Porcine . 

Aur. Ma Signor le par cofa 
Ch’io vada con un abito 
Si ftravagante ? 

Fior. Burla : 
Il Signor D. Pafquino , 

Crom. Volevo dir bene 
Fior. Avrà una parte, come fi conviene; 
Paf. Oh fe il Libro non piace , 

Licenziarò il Poeta . 
Fior. ( Ah che vaghezza ! 

Io mi fento morire . ) 
Pa/. Su via fateci udire 

Qualche beftialità . (a D. Aurora. 
Aur, Come comanda, 
crom. Vuole un aria cantabile 

Parlante, di bravura ? 
Pal. La voglio mezza chiara, e mezza ofcura . 
Crom. ( Chi Diavolo l’intende.) (va al Cembalo . 
Fior. Avrò l’onore 

Di voltarle le carte ( da il braccio a D. Aur. 
e sincaminano werfo il Cembalo . 

Aur. ( Coftui in Scena deveaver grand’arte.) 

SCE N Ar Xi Ve 
Rofina , e detti. 

Rof. MI! par d'udire il Cembalo..: 
Se non foffe infolenza e... 

Aur. Accanto a Sua Eccellenza: 
Sie- 

  

 



  

PRIMO. 29 
Sieda Signora . 

Fior. ( Come ! 
E quì Rofina? ) 

Paf. ( Oimè, coftei 
Com’ è quì capitata ?) 

Rof. (1l mio contino 
Cofa fa in quefto loco?) 

Crom. Attenti. 
‘Paf. (10 tremo.) 
Fior. ( lo Smanio. ) | 
Rof. ( Io fon di foco (in tempo di quefi’ aria Rof. 

guarda Fior. ed attentamente offerva Pafqg. 
parendogli di conofcerlo . 11 medefimo ora fi 
copre col Cappello, ora fi volta di fchiena per 
non farfi vedere , e Fior. mofira della [orpre-' 
fa, della confufione . 

Aur., Tutti mi dicono , che fono bella 
Che fon Zitella da maritar ... 
Via volti prefto : cofa fta a far è (a Fior. 
Ma niun mi vuole, ma niun mi piglia. 
Se lei bisbiglia, fe lei fa chiaffo { a Ro/. e Pa/f. 
Tutto in fconquaffo va a terminar. 
Son tanto cara , tanto bonina , 
E qual Damina fo comandar. 
Ma la fi ciarla , ma lei non volta 
Quì niun mi bada ; quì niun m’afcolta : 
Nò che non voglio più feguitar. 

(Si leva furiofa dal Cembalo e parte, e 
Crom. la feguita. 

Crom. Povera Figlia vado a placarla 
Ha ben ragione di ftrepitar. 

S CQiE NA XV. 
Pafquino , Rofina, e Fioribello, 

Pa. ( H poteffi ‘andar via.) 
Rof. Vi ci ho acchiappato 

Signor Contino bello. 
Fior.  
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Fior. Ah ah ( ridendo. 
Roof. Ridete 2 
Fior. Le Finezze d’amor non intendete, 
Paf. ( Se la rimedia io dico, i 

Ch’ è un grand’ uomo. ) 
Rof. Spiegatevi . 
Fior. Ma il core non vi dice 

Ch’io Son venuto a polta 
Per vol, +? 

Rof. Per me ? 
Fior. Ver. voi, si per voi. 

lo v’ho veduto entrare in quefto loco © 
E per parlarvi o cara 
Guardate , che cimento è 
Mi fono finto Mufico. 

Paf. Da veto ; 
E un cimento beftiale . 

Fior. E con quefto animale 
Che s'è finto Impreffario 
lo fon quì penetrato. 

Ro/. Ah vi chiedo perdono Idolo amato. 
Fior. Meritarefte ch'io ... 
Paf. Meritarefte 

Cher ndi «e». 
Rof. Zitto quietatevi 

Ritorna D. Aurora. 
Fior. Deh fingete 

Di non faper chi fono, 
Rof. Sì sì tutto farò : mio ben perdono. 

' SCENA SY Ta i 
Cromatico , D. Aurora, che ritorna rafciugandofi 

gli occhi‘j e detti. 

Crom. € 'Cufi , cara Eccellenza : 
La povera Ragazza s'è fivarrita, 

Vedendo che niffuno ftava attento. 
E ha pianto fin’ad ora. 

Paf. 
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Paf. lo ciarlo affai , ma pago bene ancora , 

Un Zecchino per nota 
Vi darò di quell'aria, 
Che cantata mi avete. 

Crom,(Coftui getta a migliaia le Monete.) 
Aur. (Se vengono quattrini : 

Se il mio caro Impreffario e sì garbato, 
Ciarli , e riciarli , finchè gli efce il fiato. 

Paf. Via tocca a te. ( a Fior. 
Fior. Che cofa? 
Paf. Non fei mio virtuofo? 

Non ti dò cento fcudi 
La Settimana ? canta, 

Fior. ( Ah indegno, ) 
Aur. Via è 

Non fi faccia pregare. 
Fior. ( Corpo di Bacco , fe non fo cantare.) 

Perdonino non pofio. 
L’arie folite mie non porto in doffo. 

Crom. Oh io voglio fentirla. (va al Cembalo, 
Aur. Anch'io. (fi pone a federe. 
Fior. ( Briccone.) (piano a Paf. 
Paf. Se non canti ti levo la penfione. 

Venite qua mia bella , (a Rof. 
Sedete al fianco mio. 

Ro/. (In che impegno s'è pofto ;io tremo oh Dio!) 
Paf. Vagheggiatemi alquanto 

E bene , e ben? quando comincia il canto 
Fior. Dirò qualche cofetta 

Che {fo a memoria, 
Aur. (Quanto e mai carino!) 

JJ. Crom.( Coftui fe non m'’inganno 

  
E un gran Somaro! ) Canti quel che vuole, 
Che appreffo le verrò. 

Fior. Ebben per ubbidirli io canterò. 
( fenza andare al Cemb. fing. di cantare a orrech, 
Tra tutte l’Italiane 

Le Donne Veneziane 
: Son  



ATTO 
Son quelle, ch’han più merito 
Ch’hanno più bello il cor. 
A voi sì sì carine. 
Care Venezianine 
To giuro eterno amor. 

Crom. Oh sì sì mì rallegro. 
Buona difpofizione. 

Fior. Scuferanno. 
Aur. Viva le Veneziane! 
Paf. Ti dichiaro i 

Vicegovernator di Bafilea. X li 

Rof.(N°’è ufcito meglio affai, ch’ io nòn credea .) 
Paf. Ma ... credo che fia tardi;. "5. * 

Capita ! Sono le venti .’. Quefta fera ( s'alza 
Faremo là Scrittura. ‘ 

Aur. Deh reftate 
Carino (piano. 

Fior. Anima mia, 
Ci rivedremo’. +; ( piano. 

Aur. Vuol partir sì’ prefto è 
Cantiamo un Duettino. I 

Fior. No che devo itir, mio. bel vifino. - 
\ Quanto vi voglio bene...’ + (piano. 

Rof. Che vi dice Donne’ Autora ? { piano come fopra 

“Fior. Vorrebbe . 
Ch’io cantaffi. un duetto. ® Î 

Rof. Torno a Cafa, e in Feneftra or or v’afpetto 

SCE. N/A, KRVII 
Lena con un picciolo Caneftro d’ Infalata . 

Pafaquino vedendola venire avanti al Teatro , e ‘fi 
ritira pian piano in un dngolo della Scena, e in- 

timorito all’ ecceffo. Cromatico maravwigliato lo guar 
da , e lo feguita Fioribello fmarrito fi va riti- 
nando anch’ effo ail’ angolo oppofo ‘e Rofina pari- 
menti fa delle maraviglie . pi 

‘Len. Uefta bella Infalatina i 
Vi ho portato, o Bonn’ Aurora . 

a Deh 
è “i 

i  
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Deh feufate Madamina, 

ca Se di più non poffo dar . 
Aut. 1l bel dono che mi fate, 

- *+*. Io gradifco di buon core. 
Son tenuta al voftro amore ; 
Vi faprò poi regalar. (prenge il Caneftro 

e lo porta dentro. 
Len. {Ce lho eolto il furbo indegno. 

Ce Pho colto quel crudele, ( guardando 
; e Fioribello, ora Pafquino . 

si Un Amica affai fedele 
Vu. UMPe venuta ad avvifar.) 
i Chom.a il parla è? cos'è ftato . (a Paf. 

o of. Conte mio fiete turbato#î _ (a Fior. 
a Paf. ‘Ah mi. fento certosfreddo . 

i Fior. Certo gelo ho nelle vene . 
mi gi). Se qualcun non mi foftiene 

.*)*  QGado morto in verità. 
: Un po’ d’acquazs, Un po' d' aceto n. 

Rof. Gente .... ajuto per. pietà . ; 
Rof. ) . Prefto un balfamo, unò fpirito . (Crom. eRof. 

#2Ci è neffaiio ... Chit di là... da diverfe parti 
| 4° entrano in fcena per prender de’ liquori. 

Len. Povérino : avete freddo è (a Fior. 
Fiore Ecco là chi n’è ‘cagione, ( accen. Paf, 
Paf. Non è vero + fu il Padrone. 
Zen. | Afpettate , non tremate. (a Pa/. 

Furbi indegni, , furbi cani 
Tutti due con quefte mani 

i lo vi voglio rifcaldar. 
‘Pal )Ah Lenina mia bonina (inginoch. ambed, 
‘Fio 2)Perchè mai con quefta Gente 
“Mi volete fvergognar. : 
Rof. Odorate non è niente © (torna in fretta con 

| e un vafettod'odorie Ss’ arrefta . 
Crom. Tiri sù quefto liquore - altra caraffa. 

) (Che forprefa ! che ftupore! ea 
#2) Che fignifica quett'atto £) 

% 

De dor 
ni  
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8 Fior. ) (Svergognato io refto affattò 

y Paf. “°) Ne fo più quel che mì far. ) 
| Aur,. Fcco quì Lenina bella... 

(riportandole il Caneflro.. 
Lena Cara cos’ avete? 
Miei Signor perchè tacete ?è 

Le Cufa avvenne >? che cos'è? 
J Len. (L’ira mia per òr fofpenda) 

Crom. ( Non capifco. ) 
Rof. (Non intendo . }) 
Fior. )(Ah Lenina mi minaccia 
Pal a2) Sento i fchiaffi fulla faccia 

' )Scampo oh Dio! non v'è per me.) 
Aur. Dite almeno cos’ è ftato. (a Len. 
Crom. Parli almen voftra Eccellenza (a Pa/. 
Paf. (Qualche frode è quefta, o ingrato (piano a Fior, 
Auvi N) 

Cro. 3) Non comprendo per mia fè. ) 

(Mi ftupifco , m'impazzifco 

| Ro/f. 
| Lem Faremo i contî in ftrada (a Pa/. 

} Paf. Ma intanto fe ne vada. 
î Zen. V“afpetto bel Zitello. ( a Fior. 

| Fiore Sì sì verrò bel bello. 
ì Auro  )Ma quì v’è qualche imbroglio? Ò 
i Cro. a 3) Tutto fapere io voglio (con rifoluzione. 

| Rof.  )O quì non s’efce affè. 
Ref. ) Lenina non parlate - 

I Fior. “*{ Zitta per e (piano 
I Cro. , ) In Aria fupplichevole 

| Rof/. ‘“)Che diavolo facevano? 
' Len. Stavano mal : chiedevano 
| Forfe , cred’io pietà. 
| Aur. La cofa non e lifcia « 

Non ha del naturale. 
pi ) Quando da in tefta il male, 
Hi * a2( Sì fan di/quelle cofe, 

at) or.) Che l’uomo fon le. sà. 
A 

| i b a Misia i addice ti nia e NS  
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TuTT I 

(L’affare fofpendiamo ( ciafcun da fe . 
L’affare efeminiamo 
Ma ho tanta rabbia in petto 
Che non mi sò frenar. ) 

Paf. ) (I fchiaffi io già m'’afpetto 
Fior. )°"Non v’è da dubitar . ) : 

( partono, in confufione da parti diverfe. 

Fineè dell’ Atto Primo. 

  

Il Primo Ballo è dî Monf. Giacomo Duplò 

Coline diliziofe dove concorrono ‘molte perfone di 
diverfe Nazioni per accudire a’ loro $tudj, del 
che nafce un’ accidente che fa l’intrecéio del 
Ballo , e Pantomine, 

B 2 AT-  



    

ATTO SECONDO. 
SC E NA PRI M: A. 

Cortile. 
Fulgenzio, che paffeggia penfierofo , con un Libretto 

in mano , indi Rofina. 
Ful. Uefto Libro, che in dono ebbi poc'anzi, 

Da un gran Mago Egiziano 
Mi darà lume alla grand’opra. Il titolo 
Non può effer più bello.  ( aprendolo’ 
Maniera di far l’oro. Oh sì lo leggo 
Con tutto il piacer mio ... 
Ma ... che parole ... chi l’intende ... oh Dio! 
Balbalà , Chinchini (leggendo. 
Aftarot, Belzebù bafta così . (chiude il libro . 
Sono nomi di Diavoli : 
Non v’ è da dubitarne ... ah non vorrei,(con timor: 
Che mi aveffe belbello 
Belzebù a comparir colle fue Corna ... 
Libraccio maledetto .... 

‘“Rof. Signor .... 
Ful. (Ah che ci fono ... oimè .... l’ ho detto . 

(impaurito non vedendo Rofina. 
Fuggi , brutto Demonio.) 

Rof. Signor Zio : 
Guardatemi ; fon io. 

Ful, Sei tu è? Cofpetto!  (voltandofi a poco a poco. 
Quì che ci vieni a fare? 
Mi credevo ... m’hai meffa una paura ... 
Vado a bever dell’acqua a dirittura .( parte. 

SS: CET NSA “IH, 
Rofina , poi Fioribello, 

Rof. On chi l’hai > 
Perchè trema? 

Fior. Idolo mio 
Vengo furtivamente a vagheggiare 
Quelle due luci amaté ... 

Rof. Non fon la bellaLena ; andate , andate (con fer. 
Fiore 
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Fior. Che n’ho da far di Lena? ; 
Ro/. E non v’ho vifto 

In Cafa di Cromatico 
Umile, e genufleffo innanzia lei? ( rifentit 

Fior. Che fento ! Eterni Dei! 
Per quefto ftate in collera ? 

- Rof. Il motivo 
Per Bacco mi par giufto. 

Fior. Udite in grazia 
Le mie ragioni , e poi 
Condannatemi. 

Rf. Udiamo. 
. Fior. Quella Lena 

E per mia gran fventura, 
L’Ottolana di cafa : per timore 
Che la {pia non faceffe a fua Eccellenza 
Il Signor Padre mio , m’inginocchiai 
Umile la pregai / 
Che non parlaffe : quefto è il mio delitto. 
E fe voi non credete 
Domandatelo a lei che fentirete, 

RoJ. ( Dunque ho torto ) Contino 
La gelofia m’ha fatto .... 

Fior. Andate , andate : 
Un Cavalier mio pari 
A trattarlo così . 

Rof. Via perdonatemi andandogli appreffe . 
N caro Fioribello. i pp 

Fior. ( Mi piace il fupplicar d’ un vifo bello.) 
; SUC E N LA Ill. 

Serpilla , e detti. 
Serp. CC Ignorina è chiamata, 
Rof. Anima mia 

Facciamo pace . (a Fior, 
Fior. Avete tanto merito, è 

Siete così vezzofa, 
Che a litigar con voi non mi par cofa. 

Serpe Ma prefto , Padroncina a i 
Bè. i Vi 

a io È  



  

    

     
   

      

   

    

      
    
    

      

38 ATTO 
Vi vuole il Signor Zio - SS 

i Rof. Vengo. Mio ben ... Voi m’ intendente : Addio ) 

I Guardate gli occhi miei | L’affetto mio qual’ è. 

Contino mio carino Voi ci vedrete: il core, 

E fenzach'io mi fpieghi, | Voi ci. vedrete amore , 

Queft’ occhi paleanoi Nò nò non troverete 

Queft’occhi vi diranno Chi v’ami al par di me. P. 

$ CC ENEA 1V 
Fioribello , e Serpilla. 

Fior. CErpilla non partir + 

Serp. } Cofa comanda? 

Fior. Dunque la tua Padrona - 

M’ama da difperata? 

Serp. Anzi v’adora e» 

Fior. Già me l’imaginavo. 

A certe ore incompatte , 

Potrei venir fu in cafa? 

Serp. Perdonate 

‘ Non fi ammette niffuno 

Di gener mafcolino 

Neppure il Gatto. 
Fior. E il Zio 

Me la darebbe in Moglie ? 

Serp. Non Signore. 
Fior. Perchè ! 
Serp. Perchè gli han detto 

Che fiete un pò volubile . 

Fior. Bugiardi 
E tu lo credi? 

| Serp. Quafi quafi. ; 
V’è di peggio , il Padrone 

i i Non darà mai marito alla Nipote 

Finchè non ha compito il fuo lavoro 

Di fiffare il Mercurio , e di far l’oro. 

Fior. Da vero ? oh dunque in breve 

Avrò Rofina. 
Serp. Favole. 
‘Fior, E l’oro fi farà. 
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SECONDO. 38 
Serp. Oh me ne rido . 
Fior. Cofpetto ! Si può dare 

Più infolente ragazza ? 
Serp. Son di tenera età , ma non fon pazza. 
Fior. ( Vado a trovar Pafquino 

Egli ci ha da penfare. ) Quefta fera 
Tu vedrai nel Crocciolo 
Il giand’oro potabile. 

Serp. Non credo 
Son due anni , che foffio , 
E non l’ho vifto ancora. 

Fior. ( Eppur colla fua coecia m’innampra.) 
Cocciutella grazio fa . 

Serp. Arcivolubile 
Adorato Contino. 

Fior. Tu mi fembri Serpilla , un gelfomino. 
Serp. E voi un girafole 

Che fi volge qua è là tutti i momenti 
Anzi una banderuola a quattro venti. 

A Sirocco , a Tramontana} Voi folete corbellar? 
A Ponente,ed a Levante] Donne fuggitelo , 
Gira gira quel cervello] Donne guardatevi 
Gira gira il bricconcello,| Che il più volubile 
E le Donne tutte quante! Non fi può dar. (parte 

SCENA .V- 
Piccolo Orticello con Fontana ruftica da una parte . 

Len. in atto di lavare alcuni erbaggi D. Aurora e Crom., 
Len. Uand’ ero ancor Fanciulla. 

Il Babbo poverino 
Vicino alla mia culla 
Così cantava ogn’or, 
Crefci crefci; o Lena bella, 
Chio ti vegga grandi cella 
Ma crefciuta che farai 
Lena mia non creder mai 

* Non dar retta al Dio d’ amor. 
Canto proprio, per rabbia , i 
Ah quel Conte , quel Conte  



  

    

40 A «TATO 
L’aveffi qui trà l’unghie 
Lo sbranerei . 

Aur. Lenina . 
Len. Mia Signora 

Voi quì è? x 

Crom. Sì fiamo venuti 
Per fentir un parere. 

Len. Se fi tratta 
D’opere teatrali , 
D’Impreffarj , o di Mufica 
Non me n’ intendo”. Vogliono federe > 
Vogliono falire in Cafa? 

Crom. Non occorre. 
Aur. Non fon ftanca. 
Zen. Dunque 

In che devo fervirli ? 
Aur. Voi faprete 

“Chi è quel Signorino, 
Ch'’è venuto in mia Cafa. 

Crom. E ch’ha avuto il coraggio di fpacciarfi 
Per virtuofo. 

Aur. Infiem con quel ridicolo, 
Con quel finto Impreffario. 

Zen. E’ un Milordino. (a D. Aur. 

Che vi va a genio-a quel che vedo. 
Aur. Sì : i 

Mi diffe tante cofe, 
Mi fece tante fmorfie . 

Len. ( Traditore !) 
Crom. E voi fate all’amore 

In vece di ftudiare ? 
Aur. Oh quì il Maeftro non ci deve entrare: 

Quefte non fon note. i 
Crom. ‘Tacerò -. 
Len. Chi è quel virtuofo or vi dirò. é 

E il Conte Fioribello. i * 
«Aur. Un Cavaliere ? ( Ah voglio 

Aggrapparlo fe poffo. ) 
Len_Mi difpiace ‘ ch 
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SECONDO. i 41 
Ch’è già mezzo impegnato. 

Crom. Sarà qualche Contino m.lcreato . 
«Aur. Voi tacete. (a Crom. 
Crom. Stò Zitto. 
Zen. lo di fpofarlo avrò l’onor. 
Aur. Chi, voi? 

Una vile Ortolana >? ( deridendola . 
Len. E voi chi fiete i 

Signorina mia bella ? (rifcaldandofi ambedue o 
Aur. Sono una virtuofa 
Len. Oh fiete poca cofa. 
«Aur. Temeraria . 
Zen. A mer? 
Crom. Corpo d’ Appolline ! 

La vogliamo finire è ( ponendofi in mezzo. 
Quefta è una baronata. 

Len. Cantatrice sfacciata. 
Aur. Birbetta ftradarola. 
Crom. Quietatevi figliola . (a D. Aur. che sbuffa 

e paffeggia. 
Len. Brutta arpia. 
Crom. Ma Signora Ortolana 

Vi darò quattro fchiaffi permia fè . 
Len. Oh l’appalto de’ fchiaffi fpetta a me. 

Tieni Maeftro fciocco. ‘ 
(gli da un fchiaffo . 

Crom. Oimè. 
Aur. Ch è ftato >? 
Crom. Ah cara Donna Aurora, 
Len. N° avrà degli altri la Scolara ancora. (parte. 

SC E:NA. VI 

D. Aurora , e Cromatice. 
Auro. A fi sà cos’ avete? 
Crom. | Niente , niente 

Zitta per carità. 
Aure Ma come niente} 

B 4 Croms 
*  



    

  

  

42 AUTIT.: O 

Crom. Ho ricevuto un' fchiaffo 

Su quefta guancia magiftrale . 

Aur. Ah indegna ! 
Al mio Maeftro? 

Crem. Zitta, 
Che ce ne fon per voi , fe ftrepitate. 

Aur. E: voi che cofa fate 2 

Fermo come un ftivale ? 

Crom. Me n’ha uno fol; non c’è gran male. 

Aur. Mi ftrozzarei per rabbia. . 
Crom. Zitta dico 

Partiamo a poco a poco . 
Vedo i fchiaffi dipinti in ogni loco. 

Adagio ..u. adagio .... 0imè (/ottovocre . 
Zitta non ftrepitate : 
Zitta non taroccate 
Di qua pianin pianino 
Vogliamo altrove il piè ( partono. 

                                      

     

     



  

  

SECONDO, 43 

$ CHEN A: SI, 

Camera in Cafa di Fulgenzio. 

Dove confufamente fi vedranno diverfi vafi di terra 

di più forte , e diverfi aleri di vetro , Cilindrici, 
ed orbicolari , con Forneili , ed attrezzi di terro. 

Mantice , e picciola Fucina da una parie , nel fon 
do della Scena, con variCroccioli . 

Pafquino veflito da Donna il quale fa chiamarfi 
Madama Cornelia , con gran Cuffia , guardinfan- 
te, e coda lunghiffima foffenutagli da un Paggio. 
Un Gentiluomo , che non parla , il quale lo fer- 
ve di braccio . Diverfi Paggi ; uno de quali tie- 
ne la Cagnola di Madama Cornelia , uno l’ om. 
brellino chiufo , e l’altro una Sedia portatile , 
che fi apre , e fi ferra ; Fulgenzio in atto di an- 
dargli incontro , pieno di umilta , è Serpilla che 
alla Fucina tira il mantice . Pafquino al fuona 

di lieta Marcia viene avanti al Palco 3; indi pre- 
Jenta la mano a Fulgenzio, acciò la baci. 

Ful. Mi qual onore ? 
Qual forte alla mia Cafa! 

Confufo , e ftupefatto .... 
La man le bacerò con fommiffione , 
Giacch’ella me ne da la permiffione 

Pa/f. Olà Paggio prefentami 
La mia Sedia Curale. 

(un paggio apre la Sedia , e l’addata, 
acgiò Pafquino fi ponga a federe. 

Serp. ( Non la poffo 
Veder bene di faccia.) 

Paf. Galantoomo : 
Mi conofcete £ (a Ful, 

6 Fnul,  



    ATTO 

Pa/. (Va bene: 

Di fangue illuftre antico 
Figlia di Brutto Confole Romano 
Nonna di Tito Levio Padovano. 

Ful. Ma quefto non può ftare 
Son quafi due mil’anni, 
(he Tito Levio è morto. 

Paf. Offerva , offerva 
| Buffone , la mia faccia : 

Di qual età mi fai; 
Fui. Di quarant’ anni, 

E Poco più , poco meno. 
SIN | Paf. Ah fi conofce 

| Che parli da Scimmiotto : 
N° ho mille novecento novantotto 

Ful. ( Corbezzoli . ) 
Serp. ( Che fento . ) 
Ful. È ftate così frefca 

Con due mil’anni addoffo ! 

  Di canella , di pepe 
E di noce mofcata., 
Ho avuti fin’ adeffo . 
Ottantadque Mariti 
E mille Figli almeno 

(con fmorfia. 
Ho tenuto racchiufi in quefio feno. 

La Signora Cornelia, 
Paf. Gli ho allattati 

Tutti da me , fapete? 
E che latte , che latte . 

Full, Se non foffe 
Infolenza la mia , vorrei fapere,; 
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Fal Alesi nò. (con fommiffione . 

Guai fe mi conofceffe. ) Io fon Cornelia 

(guardando fempre con maraviglia. 
Paf. Certo : fenz’ adoprar bianco , ne roffo . 

Ho tutti i denti in bocca , il fiato cdora 

Ful, ( E ancor non è crepata ! ) Viva dunque 

Come 
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SECON: DO. 45 
Come fa a viver tanto . Hut 

Paf. Ho la gran fclenza 
Di fabbricare il lapis filofofico 
Con quefto mi mantengo. 

Ful. ( Ah che gran forte? 
Quafi ne dubitavo. ) 

Serp. ( Qualche imbroglio 
Ci è fenz”altro quì fotto.) 

Paf. E fon venuta 
Per ajutarvi . Io voglio 
Ch’ oggi facciate l’ oro. 

Ful. (Ah che per il piacere io fvengo, io moro.) 
Paf. In quefto fcattolino 

(cava dalla faccoccia una [catolla. 
Vi fono gl'ingredienti neceffarj . 

Ful. Cioè? 
Paf. Si prende un’ oncia 

D'’occhi di Bafilifco , mezza drama 
Di Scorpione impetrito , due denari 
Di fegato di Nottola, 
Uno fcrupolo , e mezzo 
Di Coccodrillo vedovo : fi pone 
Codefta roba in un Crocciolo efatto, 
Si foffia , fi rifoffia , e l’oro è fatto. 

Ful. (Zitto ... Scorpione ... Bafilifco ... 
(cava fuori un Tacuino , e fi pone afcriv. 

Paf. Adeffo 
Voglio darvene un faggio. 
(Quefta polvere d’oro, 
Che in’ha data il Padron, vado bel bello 
Nel Crocciolo a gittare. 
Un dì m’avrà qualcun da baftonare,) 

(s'alza, e fi accofta alla Fuccina . 1! Page 
gio intanto riprende la Sedia è Ful- 
genzio feguita a fcrivere , 

Fu?. Uno fcrupolo , e mezzo 
Di Coccodrillo vedovo 

(feguitando fempre a fcrivere. 
“Bi 9 Serpe.  



   
   
   

        

   

   

                          

   

                

      
    

       

dé An TO 
Serp. Pafquino 

Sei tu è? 

Paf. Zitta. (getta l’oro nel Crocciolo. 
Serpe. Da Donna è? ' 

Oh che rider . 
‘Paf. Se gli Uomini 

Non ci poffono entrare... 
Taci non rider più : fegui a foffiare. 
Dov'è Rofina : 

Serp. E in Camera : 
Nel ufcir la vedrete. | 

Paf. 11 vecchio l’ ho burlato , è nella rete. (a Serp. 

Signor di quì a mezz’ ora (venendo avanti. 

Vedrete quel , ch’ ho fatto 
Per voi. : poi con più comodo 
‘Ci rivedremo. 

Ful, Grazie. 

Paf. Sì sì ritornerò . Paggio la‘coda. 

Vedete quella Cagna? (a Fui. 
Ha cent’ anni finiti 
E ancor fa figli. 

Ful. Bella cofa! 
Paf. Ed.-io ; 

Ah piaccia al Ciel , che non fia vero : io dubito 
D'’effer nel quinto mefe ... Non volevo 
Riprender più Marito, 
Ma che volete far : quefte fattezze 

- Tutti incantano oh Dio. ! 
E fono , o caro il precipizio mio. 

Per quefta mia bellezza 
Tiberio Imperatore 
Fece sì gran rumore, 
Che s’ebbe ‘a rovinar. 
Nerone Caracalla 
Quante me ne facevano ! 
Mi davano de’ pizzichi, 
M’urtavan colla fpalla , ue 
Sìgnor Fulgenzio mio, 
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SEC O NIDO, 47 
Non mi potea falvar. i 
Son troppo , troppo bella , 
Li compatifco gli Uomini 
Subito che mi guardano 
Li fento fofpirar. 

(parte al fuono dela flefa marcia , ed il 
corteggio con buon ordine gli và appreffo 
facendo il giro del Palco corteggiato anche 
da Serpilla , e da Fulgenzio . 

SCE N. A i Vili 

Strada corta in vicinanza della Cafa di D. Aurora, 

Fioribello 5 poi D. Aurora. 

Fior. Pilviro avrà a queft’ ora 
Fatto quanto gl’impofi...» 

Ah sì Rofina , . 
Che m’ama più dell’ altre 
Rofina farà mia ... reftino in pace 
E Lena, e Donn’ Aurora .... ( incaminandofi . 

Aur. Alfin v’horitrovato. (incontrandof di faccia. 
Fiore. Oh mia Signora ! i 
Aur. Voi fiete il virtuofo , 

Che venite a tradire ; ed ingannare 
Le povete, Zitelle? i ’ 

Fior. lo tradirvi , ingannarvi è? ah luci belle 
(Quanto è vaga Coltei. ) 

Aur. Se mi vedefte 
ll core Idolo amato ... (con fmorfia. 

Fior. (Vimè Rofina / 
Ti vedo , e non ti vedo.) 

Aur. Ma capifco 
Che Lena v’ ha fedotto . 

Fior. Un Ortolana ? NW 
Troppo mal giudicate 
De Cavalieri erranti . MLA, 
' B 8 SC,È-  



    

48 ANT: TO 

$ “CU EINE AF I 

Lena , e detti. 

Len. Vv , feguitate pur , felici amanti 
; ( ponendofi in mezzo. 

Fior. (Oh che fulmine e quefto !) 
Aur. ( Maledetta.) 
Len. Serva Signor Contino : 

Serva ancora di lei. (ad Aur. che non gli rifp. 
Fior. Ci vuol ripiego 

Per liberarfi da due Donne . Lena 
Una parola . (piano a Lena. 

Zen. Cofa vuole. ( con aria. 
Fior. È pazza. (accennando D. Auro. 

Colei , non vi fidate . Si figura 
D'’effer qualche gran cofa, 
DD’ effer una Sovrana. 

ur. E con una Villana 
di ( tirandolo a fe. 

Vi trattenete tanto ? Voi fapete 
Chi fono alfin. i 

Fior. Tacete 
( piano ad Aur. accennando Lena. 

La poverina è pazza, 
| Ed iomicidiverto : mena fchiaffi, (ridendo. 

| Da difperata. 
Ken. E un pezzo (tirandolo in difparte . 

Ch’ è diventata ftolta? 
Fiori. Da un mefe in quà . Per ridere 

Andai jeri a trovarla 
Come vedefte. 

Aur. Dunque 
Voi l’amate ? 

(tirandolo come fopra. 
Fior. Oibò . 

Siete voi la mia fiamma 
: Len. 

  

  

 



  

  

SECONDO... 49 
Len. A torto dunque (tirandolo, 

Con voi mi fono offefa. 
Fior. Sì carina 

Sono fedel 
«Aur. Finiamola : ( tirandolo . 

Che cofa concludiamo ? 
M’ amate sì, © nò ? : 

Fior. Se v’ amo ? anzi , Idol mio , vì fpoferò, 
Len. Per effer più ficura ( tirandolo come fop. 

Datemi quì la mano . 
Fior. Adeffo adeffo 

Verrò al vottro orticello : 
E lì vi fpoferò , vifino bello. 

Aur. Oh bafta ormai. ( come fopra. 
Fior. Lafciate, 

Ch’io ci rida un pochetto : 
1 Pazzi mi divertono . Pretende 
Di far. meco all’amore (ridendo. 
Riderete ancor voi , ma ben di core. 

Len E un infolenza : alfine (come fopra. 
Se mi falta la mofca .... 

Fior. E un fpafflo , è 'un'igufto, 
Lena mia bella , bella : 
Dice , ch'è mia Regina , e che m’adora: 
Riderete da vero; 
Non v’è fimil piacer nel mondo intiero. 
»» Adorata Regina (guefti ver. fono uditi da tutti 2 
» lo fono il voftrofuddito fedele , a D. Aur. 
»» Deh non fiate crudele , { a Lenn. 
» Coi fchiaffi , e coll’orgoglio. 
»» Vorrei vedervi in foglio 3 { a D. Aur. 
» Vorrei , chefofte meno ardita, o cara ( a Len. 
Se lo crede la pazza : Deh ridete (pian. a D. Aur. 
Scherzo con lei, mio ben, nonv’offendete. 

( piano a Lena. 
Son quegli occhi da .Sovrana . (a D. Aur. 

e Lena ride credendo che Fiovibello la burliì. 
No non v’è da dubitar : 

BW ò Deh  



  

A T TIO 
Deh non fiate così ftrana; ( a Len.e D. Aur. sido, 
Non mi fate, oddio! tremar. 
Che bell’aria da Regina !/ (a D. Aur. 
Che begl’occhi , o mia Carina (a Zena. 
Con un fguardo m’infiammate , 
Con un {guardo mi'gelate. (or all’una or all’ alt. 
E dal gelo , e dalle fiamme, 
Cari occhietti , care vifcere 
lo mi fento divorar . 
( Tutte due poter del mondo 
Son graziofe , fon vezzofe 
Ma fe refto mi confondo, 

— Ne fo più quel ; che mifar . ( parte’. 

Si: C E,N A Xi 

D. Aurora, e Lena fi fermano a guardarfi 
fcambievolmente , e ridono. 

Art FE perchè il Maeftro 
Ci ebbe un fchiaffo folenne) 

Len. (Che faccia da Sovrana! 
Che pazzia ftravagante !) 

«Aur. ( Voglio parlarci un poco , 
Per fentir.,, cofa dices:) 

Ten. (S’ avvicina. ) 
Riverifco umilmente la Regina. (buriandola, 

Aur. Ed'io m’umilio , e proftro 
Alla Donna immotta] del fecol noftro. 

(fa lo fleffo . 
Zen. In qual parte è il fuo Regno? 
Aur. Quanti fchiaffi 

Suol dar per Settimana? 
Zen. 11 fuo cervello, 

M’ha detto Fioribello 
Ch’ è affai patito. : 

Auri E Fioribel m'ha detto, 
“. “Che fiete.pazzaiaffatto 4  
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SEC. QQ NDO. S1 
Len. Io pazza 2 
Aur. lo ftolta ? 

Li a 2. Tutte due fiam tradite in una volta. 

Aur. Ah fcellerato ! 
Len. Ah indegno ! 
Aur. La man m’avea promeffo. 
Len. Cofpetto ! anche con me fece lo fteffo. 
Aur. Che rifolviam? 
Len. Sì fiegua . 

Vendichiamoci amica 
Aur. Sì {vergogni , 

E fi faccia arroffir. 
Len. Non più rivali 

Abbracciamoci infieme  ( $abbracciano.. 
«Aur. Ah ci ha troppo burlate. 
Lan. Ci penferò ben’io : nò non tremate. 

Amanti maliziofi 
Che vezzi ognor ci dite, 
Due Donne infieme unite 
Vi ci faranno ftar, 
Non ferve a fare i belli 
A far gli appaffionati , 
Che fiete {creditati 
Frabutti , birboncelli 
Soliti ad’ ingannar. 
Cara fe piangono, 
Cara fe pregano, 
Non li dobbiamo 
Neppur guardar . (parte. 

SCE N Arno 

y 

D. Aurora , indi Cromatico . 

Aur. I coftei non mi fido 
E fcaltra più di mè. 

Crom. Cofa fi fà, ' 
B re Sola  



      

52 A“T- TO 
- Sola , in mezzo alla ftrada ? ! 

Qui non fi ftudia più , non fi fa niente, 
Si fa fempre all’amore. , 

Aur. Quefto è il mio gian piacere , sì Signore . 
Crom. Ho fatto un Canonetto 
Aur. Andate al Diavelo 

Voi colla voltra mufica. 
Crom. Al Maeftro? 
«Aur. Ho altro in capo, andate, 
Crom. Ma qui in mezzo alla ftrada 

Una Zitella .... 
Aur. Oh è troppo , 

Signor Maeftro e troppo 
 Crom. Dunque Amore . . . 

«Aur. Amor m’ha dato in tefla , sì Signora. 
Non fon la pritha , 

Che fa all’amore ; 
Ne farò l'ultima, 
Caro Signore . 
Amano i Vecchi 
Amano i Putti 
Amano i Saggi 
Amano Tutti 
To fola fola 
Non ho d'amar? 
Signor Cromatico 
Non nm’inquietate, 
Deh non mi ftate 
Più a tormentar, ( partono. 

SCE NA XII. 
Sala in Cafa di Fulgenzio, con Gabinetto da una parte, e Tavolino in mezzo coperto di un Tappeto. 

Rofina, e Serpilla, indi Fioribello , e Pafquino 
nel {uo Abito, 

Ro/. Ravo , bravo Pafquino 
L’hà fatta come và. 

Serp.  



SECONDO 53 
Serp. Lo credevo più fcioccò in vèrità : 
Fior. Rofina, lo vedete; 

S’io fon fedel> | 
Rof Oimè! che rifchiò è quefto 

Voi quì ; fuggite, ©h Dio ! 
Fior. Voglio chiedervi in moglie a voltto Zio. 
Rof. Ma non in quefto loco, i 

Gli parlarete in ftrada 
Mifera mé! | :° 

Pa/f. Serpilla 
E fatto l'oro? 

Serp. E' fatto. 
Fior. E ben, dunque Fulgenzio 

Manterrà la parola. 
Serp. Ah viene, viene... 
Tutto il refto della Scena va recitato con follecit. Fior. Vecchiaccio. - 

Ro/. Ritiratevi. 
lo fuggo. ( fuggendo parte. 

Serp. Nafcondetevi IE Pio, 
In quefto Gabinetto : 
Per carità . (Fior. entra nel Gabinetto. Pa/. Serpilla, dove vado? 

Serp. Ah non lo sò: 
Che barbaro deftino! i Paf.Mi ficcherò quì fotto al Tavolino. (fi nafcende Serp. Tremo dallo fpayento : 
Pafquino , penfa oh Dio! ; Penfa a falvatci tutti, ( parte. Paf. Ah tremo anch'io. i 

SC ENH A SPP 

Fulgenzio con una palla d'oro in mano , Pafquino ; ‘ e Fioribello che fanno nafcofti . 
Ful. TY, Cco quì: l'oro è fatto 

Non può effer più lucido . . . È pur mi batte il cor’... Sia maledetto 
PQuel  



  

54 A+tTAT, :0 
‘Quel libraccio, ch'ho letto. 
Mi par di veder fempre 
Aftarot, Belzebù, con tutti i Diavoli , 
Che ho nominati ... e poi quella Cornelia a. 
Quella Matrona ... ho del fofpetto grande 
Che non foffe un Demonio . . . 

Paf.Ha letto un Libro, 
(alzando il tapeto. ed ufcendo: pian piano . 

Teme di Belzebù? Zitto; t’ ho intefo . 
Ful. Sono molto agitato; e fto fofpefo. 
Pafquino paffeggia arditamente avanti a Fulgenzio, 

e lo guarda con aria fiera. 
‘Paf. Che fai Fulgenzio? 

Mi ravvifi? 
Ful. Oimè! 

. Che faccia è quefta > 
Paf. Hai fatto l’oro? 
Ful. Certo. 
Paf. Non mi ringrazj? 
Ful. Io devo ringraziare 

La Signora Cornelia . 
Paf. Ed io fon quella. 
Ful. Voi Cornelia? ma come? oh quefta è bella 
‘Pa/. Io mi trasformo, come voglio. 
Ful. (Oh Dio! 

Mi par ch'abbia cert'occhj ... ) 
Paf. Via Fulgenzio 

Cos'hai? non temer più. 
Sono il tuo caro Amico Belzebì. ( va per abb. 

Ful. Ah Mamma mia . . . ( crefce il timore. 
Paf. Sai tu, cos'hai promeffo 

Nel leggere. quel Libro? 
Fu!. Non lo sò: ( fempre tremando. 

Eran parole arabiche. 
Paf.Che fe facevi l’ oro, 

Sarefti poi venuto al Regno mio! 
Or vieni. ’ ( avvicinandofi. 

Ful, A longe, a longe. Io moro oh Dio!  



SEC. ON DIO. 
Vi darò la mia Serva, 
Se la volete. 

Paf. FE’ pieno 
Il mio Regno di Serve. 

Ful. In cambio mio 
( Ah coftui me la ficca. ) in cambio mio sro 
Vi darò ... mia Nepote ... 

Paf. Oh sì piuttofto. 
Ful. Ma fe però vi vede così brutto, 

Con quegli occhi di foco . . . 
Paf. Non temere. 

Piglierò le fembianze d’ un bel Giovane. 
Ful.( Ah povera Rofina! ) 
Paf. So, ch’ è amante 

D’un certo Fioribello. 
Ful.Sì di quel bricconcello. 
Paf. È ben io prenderò la fua fiziuaa 

Non vi voltate. 
Ful. Oimè che gran pàura ! 
Paf. Per comando di Plutone 

11 mio vifo fia più bello 
Comparifca Fioribello 
Nè fi faccia più pregar. 

Fiorib. e/ce dal Gabinetto , e Pafquino fi ritira a 
poco a poco. 

Fior. Bravo Pafquino : afpettami 
In una delle Camere. 

Paf. Ho capito. ? (parte. 
Fior. Eccomi quì , guardate 

| (con fpirito facendofi vedere a Fulg. 
Che bel Giovane ip fono. 

- Ful. Ahi che cofa vedo! 
> ARI fiete Belzebh? 
Fior. Sì , quell’iftefio, 

Che avete vifto or'ora', 
Ma con altro fembiante’ E 

( paffeggiando oon vivacità. 
Prima ero brutto; or Ganimede , e Amante. 

Ful.  
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Ful.( Come fanno i Demonj 

A cangiarfi sì prefto . ) 
Fir. Sono fimile 

Al Conte Fioribello? i 
Ful. Mi parete tal quale, anzi più bello, 

( Già fotto la perucca 
Ci: avrà le Cornasg)# & 

Fior. Ov’ è Rofina? 
Ful. Adeffo. 

(Se non gli do Rofina 
Si piglia me: Mi {piace 
Povera mia Nipote.) 

Fior. Prefto. 
Ful. Adeffo. ( s’incamina., 

Ah per pietà non mi venite appreflo. 
‘Rofina. (chiamando . 

Fior. ( Quanto è pazzo. ) Viene ancora è 
Ful.( Oh che Demonio frettolofo !) 
Fior. È bene? 
Ful. Eccola. 
Rof.( Cofa vedo. i 

Fioribel con mio Zio? ) 
Ful. Quefto bel Giovane 

Vuol chesta vada ... (ah povera Ragazza, ) 
Fior. Via venite, venite, (con tenerezza . 
Rof. Voi piangete? (a Ful. . 
FuliAh fe. fapeffi.. « .- | 
Fior. Andiamo Anima mia. 
Rof.(Non intendo, nè fo dove mi fia. ) 

Vengo... ma dove ss. 0imè .., 
Contino deh parlate, 
E voi perchè tremate? 
Venite infiem con me: (a Ful, 

Ful. Qibò, nepote cara: . 
Andate, andate voi. ” 

Fiore. Stgua i comandi fuoî; 
Da dubitar non v'è,» { a Ro/. 

Rof: Se voi mi fpoferete ; 0 (a Fior; 

  

Caro    



$S EC O N D/O. 
Caro cun voi verrò. i 

Fiore Darmi la man potete: 
Cara v’ ubbidirò. 

Ful. (1 Diavoli fi fpofano? 
Ci mancherebbe quefto. ) 

Ref.) + Oh via facciamo prefto 
Fior.)°” Che più afpettar non vò. 

( nell’ atto di darfi la mano fopragiungone Lena, 
e D. Aurora. 

Aur. Adagio mio Padrone . ( a Fior. 
Len. Adagio, Signorina. (a Rofina. 

yi Il Ciel non li deftina 
( A tal felicità. ( ponendoli in’ mezzo. 

Fior. ( Ecco un novel difordine. ) 
Rof. (E quefto che fignifica? ) 
Ful!. (Coftoro che pretendono? ) 

a 3 Quefto che mai farà. 
Aur. La Spofa fua:fon'io,: |. (a .Rof. 
Len. Egli ha promeffo a me. 
Rof. Come! Contino mio? 
Denne a3 Parlate, rifpondete. (a Fior. 
Ful. (Andate che farete 

Contente tutte tre. ) 
Fior. M'’inquietan quefte Femine, 

( a Ful. Tirandolo in difparte. 
Mi credon Fioribello ’ 
A tutte due bel bello 
Prefto dirai chi fono, 
O ch'io ti ftrozzo fubito 

- Ti ftrozzo per mia fè. / 
Ful. Adeffo io le capacito: (piano a Fior. 

( Quefto Demonio barbaro 
Sempre la vuol conme. ) 
(Signor Contin fpiegatevi 

Donne 43 (Bifogna quì rifolvere 
(Rimedio più non v'è. 

Ful. Lenina, Donn’ Aurora (tirandole in difparte 
Sentite, deh fentite., 

Man-  
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Mandatelo in malora, 
Quello è un maligno f{pirito ; 
E un fpirito dell’ Erebo, 
Ve lo potrei giurar . 

Ien) E voi quefte fue chiacchiere 
Aur)°” Tutte ve le bevete? ‘‘ (a Fulg. 

Adeffo fentirete. 
Stateci ad afpettar. ( partono. 

Rof. Parla, che impiccio è quefto: 
Spergiuro, infido, ingrato . (a Fior. 

Fiore ( Sono mortificato, 
Rimedio più non trovo. ) 

Ful, (Le afpetto, non mi muovo: 
Che cofa vonno far? ) 

‘Paf. Signor Padrone ajuto 
(inmezzo a D. Aurora, e a Lena che lo conducono fuori. 

M’ammazzan quefte Femmine. 

fia Confeffa traditore. 

Fior. (Ah crefce il mio roffore, ) 

pn a2Parla che frode è quefta. 

Paf. Deh fiate più modefta ( a D. Aur. 
Deh fiate più bonina 
Che il tutto vi dirò. 

ref JaaSbrigati è i 

Fiore Bada bene. ( facendoli cenno che non farli . 
Paf. Ah confeffar conviene, 

Morir per voi non vò. 
lo fono quel falfario € a D. Aurora. 
Polacco Impreffario. 
Quì venni da Donna ( a Fulg. 
Da lui perfuafo ( accennando Fior. 
Di polvere d’oro X 
A empir qual vafo: 
Pafquino fon io, 
Non fon Belzebù.. 

#  



SECONDO. 
Fui. Ah Servo briccone 

D’un’empio birbante. 
Roof.) 

Potevi furfante 
i Penfarne di più? {as Fior. 

Fiore. Mia cara. (a Rof. 
Rof. Sfacciato. 
Fior Lenina. 
Len. Spietato:” 

‘Fiore Mio bene. 
Auro Va al Diavolo. 
Fior. Fulgenzio. 
Fal. Partite. 
Fior. Pafquino. 
Paf. Fuggite. 
Fior. Ognun m'è contrario : 

; Mi voglio ammazzar. 
Paf. Ma prima il Salario 

Dovete pagar. 
Donne) Perchè non fi uccide? 
e Ful.)°4 Che cofa fta a far? (a Fior. 
Tutti. Che ftrane vicende ! 

Che fatto tiranno ! 
Che pena ! che affanno! 
Dal fiero tormento 
Mi fento crepar. 

Fine dell’ Atto Secondo . 

SISIZISISISISISISISISISISIS 
Tl fecondo Ballo è del Sig. Giufeppe Anelli. 

Rapprefenta la Moffa de. Barberi nella Piazza del 
Popolo di Roma nel tempo di Carnovale, dove 
nafcono vari accidenti fra le mafchere, che dà 
occafione a l’ intreccio del Ballo. | 

AT  



ATTO TERZO 
SCENA PRIMA. 

Cromatico , Rofina, Fulgenzio , Donna Aurora , e 
Lena, a federe. 

Ful. R Agarzze mie l’ingiuria 
Non può effer peggior: convien puniré 

11 Conte Fioribello. | 
Crom. È’ un pazzo. 
Rof. Un empio . 
Aur. Un furbo. 
Len. Un bricconcello. 
Ful. Dia ciafcuno il fuo voto. 
Crom. Egli s' è finto 

Mufico, e virtuofo: in pena dunque 
D'un reato sì grande io lo condanno 
Per parte della noftra profeffione 
A ftar racchiufo dentro a un Violone. 

Rof.Fd io per farla breve, 
Giacchè d’ amor le leggi ha violate 
Lo punirei con cento baftonate . 

Ful.Io fono offefo più di tutti, e voglio 
Punito colla morte il pazzo orgoglio. 

Aur. Perchè il noftro caftigo 
Non fia molto , nè poco 
Facciamolo sfrattar da quefto loco». 

Len. 11 mio configlio poi 
Per punirlo ful vivo 
Sarebbe quel di maritarfi tutte, 
E trovarfi all’iftante 
Uno Spofo, un Amante. 

Crom. Ben penfato.    



ER *Z 420) sr 
Ful. Bella rifoluzione.  (s’alzano tutti . 
Aur. Belliffima vendetta . 
Crom.lo fono qui per voi, (a Rofina. 

E’ un pezzo che fofpiro . 
Rof.Per me ? non lo fapevo 

Mi prendete in buon tempo , in buona luna, 
Sì vi voglio fpofare. 

Ful. Evviva. 
Crom. Oh che cantata io voglio fare. 
Ten. Braviffima da vero. 
Aur. Ed io lo fpofo 

Dove lo troverò? 
Ful. Se un vecchietto amabile 

: Vi piaceffe o carina . . . 
‘Aur. Mi rincrefce 

Quel viziaccio , che avete di far l’oro. 
Crom. È’ una gran frenefia. 
Ful. Rompo tuttii Croccioli ; anima mia. (ad Aur. 
Aur. Ed i0 vi {pofo. 
Crom. E Lena? 
Len. In queft’iftante, 

Anch'io per vendicarmi ; 
Vo a trovarmi un Marito 
Ancorchè fofse gobbo, o fcimunito. 

Ful. ) 

Rol. daa Viva la bella Lena. 

Crom. ) i 
Zen.( Le rivali 

Ci fon cafcate. ) Mie Signore addio 
( Son fola adefso, Fioribello è mio. ) parte . 

SVC E“ N“A: ATL 

Fulgenzio, D. Aurora, Cromatico , e Rofina. 

Ful. H fon contento, 
Aur. To più di voi, carino, 

23 Che  



62 AONTST O IN 
Che almen non farò più la cantatrice, 
Arte pericolofa, ed infelice. : 

Crom. Vo farvi diventare 
Una gran Donna, in mufica eccellente( a Ro/, 

Rof.Sì sì ftaremo, o earo allegramente. 
Ful. Alchimia addio. 
Aur. Addio Mufica, e note. da 

Maledetto meftiere ; 
Dover crepar per dare ‘altrui. piacere . 
Dover Loti tant’anni 

Un precettor bisbetico , 
Che così grida ogn'or. 
Aprite ben la bocca 
Spiegate la parola 
Si fente un pò di nafo, 
Si fente un po di gola . . . . 
Il tempo la battuta , 
1ltrilloz; la. cadenza... sè 
Vi fcappa, la pazienza 
Vi viene il mal’ umor. 
E poi che avete fatto ? 
Vi critica la gente, 
Non fiete buona a niente. 
E vi convien cercare i 
Un qualche protettor. ( partono. 

SC E. N A IMI 

Giardino con profpetto interno della Cafa 
di Fulgenzio . 

| Pafquino, e Serpilla difcorrendo. 

“erp ti capito Pafquino? 
Avvifa il tuo Padrone 

Che fugga , sfratti, vada via . .. 
Pa/f.Perchè?  



TERZO 
Serp. Hanno fatto configlio: 

Chi lo vuol difoffare 
Chi lo vuol ammazzare . e . 

Paf. Ah fe l'ho detto, 
Che avea da finir male. 

Serp. E tu licenziati, 
Mandalo alla malora. 

‘Paf. Avanzo un anno di falario ancora . 
Serp. Fati pagare a vifta, 

Vieni che fi fpofiamo . 
Eccolo, addio . ( parte . 

Paf. Lafcia pur far, ci penferò io. i 

$ CE NA 1 

Fioribello, e Pafquino . 

Fior. An finito le Volpi 
Di configliarfi è 

Paf. E’ un pezzo. ‘ 
Fior.Che cos’ han rifolto. 
Pa/f. Bagatelle. 

Sì fon tutte accordate 
Di farvi fracaffar di Baftonate. 

Fior. Perchè ? . 

Pa/f. Voi le burlafte 
Tutte in una maniera. 

Fior. E ben mi paffo il core, e buona fera. 
Paf. Nò nò, prima facciamo 

Un difcorfo aritmetico . 
Fior. Che ci entra 

L’ aritmetica adefso? 
Paf. Voi mi date 

Tre Scudi al mefe. 

Fior. Bene . 
Paf. Avanzo un anno di falario. 
Fior. Bene. 

Pa/. Dunque fecondo il calcolo, io direi,  
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Che avanzo in tutto feudi trentafei « 

Fior. E tant'anni ch'ho avuto 
Di fofferenza 2 

Paf. È’ vero. 
Fior. Con un fcimunito? 
Paf. È vero, e vero. 
Fior. Con un ubbriacone. 
Paf. Mi paghi le mefate, ed ha ragione. 
Fior. Ma fai tu pezzo d’afino . 

Che fto per ammazzarmi ? i 
Che quefte Donne inique han vilipefc 
Il mio luftro, il mio onor, la mia beltate ? 

Pa/f. Quelto non ci entra colle mie mefate . 
Fior. Voglio far teftamento 

Pria d’uccidermi, eallor Pafquino caro , 
Penferò a te. 

Paf. Così va ben: fapete 
Quel ch'’ho fatto per voi: fon tutte cofe 
Alle quali per forza, o per amore 
Ci deve penfar bene uno che muore. 

Per le lettere portate 
Alle voftre innamorate 
Cento f{cudi almen vorrei, 
E la taffa è poca ancor. 
Perchè feci da Impreffario 
Mi contento d’altri cento. 
Mille fcudi come Femmina, 

Mille fcudi come Diavolo, 
Altri mille per gl’incomodi, 
Per il rifchio, e la paura. 
Fate prefto la fcrittura , 
Poi fcannatevi, uccidetevi, î 
Che Pafquin fecondo il folito. 
Vi farà buon fervitor. ( parte.  
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SCE N ‘Av 

Fioribello, poi Rofina, indi D. Aurora. 

Fior. L Conte Fioribello : 
Sprezzato dalle Donne}? ... Ecco Rofina 

( andandole incontro , 
All’arte ... Ah mio bel nume 
Vi domando perdono . . . la mia deftra 
A fpofarvi è prontiffima . . . 

Rof.Io non sòchi lei fia: Serva umiliffima. (par. 
Fior. Oimè che fento!. .. dunque 

Più rimedio non v’è. Ma veggo, oh Dei! 
Comparir Donn’ Aurora . . . 
Coraggio, proverò con quelt’ ancora. 
1dol mio bello bello. (andandole incontro. 
Facciamo pace . 

Anr. Ma, chi è lei? 
Fior. Poffibile 

Che fia quefta mia faccia a tutti ignota? 
Aur. Da ver non sò chi fia ... ferva divota. (p. 

SC E NPA "VI, 

Fioribello ; poi Lena. 

Fiore “Oftor fi fono unite 
Per farmi difperare ... Ah Donne Donne! 

‘ Vendicate farete . . . 
. Vi giuro che mai più non mi vedrete. 

( nel partire s’ incontra in Lena, 
(Oh Dio! ... che incontro è quelto / 
Dove fuggo, che fò? ) 

Len. Ecco l’ Adone 
L’idolo delle Donne. 

Fior. ( Oh manco male, 
’ Almeno mi conofce. )  



Zen. £ noftri patti 
Già li fapete. 

Fior. Ah Lena 
Li sò pur troppo: ecco le guancie in ordine ; 
Preparate le mani. 

Len. Io mai non volli 
Mortificarvi in pubblico. 

Fior. A _quattr’ occhi 
Soli dentro a un Giardino, 
Lena mia fate adeffo 
Tutto quel che volete, 

Len. Menzognero ! 
Perchè fei Cavaliero 
Tu mi fchernifci? 

Fior. Ah Lena mia perdono. 
Len. Mi fento un non foche... 

( paffeggiando infuriata , e Fiorib. appreffo . 
Non fo quel che farei... 

Fior. ( Povera faccia 
Quanti fchiaffi hai d’avere. 
Ma almeno parla chiaro poverina. ) 

Len.Per una Cantariua, 
Per una Donna infipida 
Abbandonarmi . . . 

Fior. Ho torto 
Non v’ è che dit e. . CANNA 
Non guarderò che voi. 

Zen. Non me ne fido. 
Fior. Lo giuro. 
Len. Maledetto , 

Perch’ è nato Signore 
Crede poter dar legge. anche in amore. 

Povera, ed infelice 
To nacqui in umil Tetto 
Ma un cor mi fento in petto’, 

Che fpira nobiltà. 
Fiore 1dolo del mio core 

»E ver che reo fon. ig.  



Len. 

Fior. 
Ten. 
Fior. 
Len. 

TRRZO 7 
Ma in quefto iftante, oh Dio! 
Ti giuro fedeltà, | 

Non fon perfuafa . ; ME 
( di niiovo paffeggiando feguitata da Fiorib. 

Prometto eterna fe. 
La Tefta è affai volubile . 
Oimè che fier deftino ! 
( Non pare un Cagnolino 

Che viene appreffo a me? ) 
) Crudel, s'io fmanio, io peno 
) Tutto ne vien da te. ] ‘ 
Lena addio. (incaminandofi a poco a poco. 
La riverifco. 
Forfe più non ci vedremo. 
Oh sì sì c'incontraremo. 
Parto, volo via di quà. 

(arriva alla punta della Scena, e fi ferma 
voltandofi. 

Vada pur con libertà . 
Mi chiamate? 
V’ingannate. 
Che vi dice almeno il core. >, 

( tornando belì belle . 
Ah fpietato traditore ! 
M'’avvicino? . . - 
Non faprei. 
Cara {fpofa . . . 
Non vorrei . . + 

M’ami, o caro ? 
Ah quanto quanto! 
Ancor io. 
Che dolce incanto! i dre 
Più non poffo . . . più non reggo 
Non refifto a tanto amor. ( daadofi la mano 
Cara gioja! care pene! , 

Cara deftra del mio bene! 
lo mi fento dal contento ‘e 
Saltellare. in pètto il cor; (partono . 

SCE.  



A LT : 

SS C E NA VIL 

Pafquino, e Serpilla. 

Paf. DI"; la tua Padrona 
$ è fpofata? 

Serp. Sicuro: e Donn’ Aurota 
E’ già moglie del Vecchio. 

Paf. Uh quanti Spofi ! E Lena 
Rimane a denti afciutti è 

Serp. Lena è furba 
Dico che prende il Conte. 

Pa/. Non lo credo. 
Serp. Oh lo vedrai. Ma zitto . . ; 

Vedo venir gran gente 
Cantando in allegria . . . 

Paf. E noi pur canteremo in compagnia o 

SCENA ULTIMA. 

D. Aurora con Fulgenzio , Rofina con Cromatico 
tenendofi per mano , poi tutti. 

Ma fedel , ma pien d’affetto 
Sempre fempre m’amerà. 

Tutti ( Viva viva la fede, e l’amore 

uti ‘è Che contenti, che lieti ci fà. 
Lev. Ve l’ho fatta Signorine: 

Ancor io fon fpofa alfine, 
E il mio fpofo eccoloquà . . 

( accennando Fiorib. che tiene per la mano, 

Auro. ]: mio Spofo è un pò vecchietto, 

Ro/f. 
Aura. 
Ful. 

Bello fpofo, bel garbo, bel mobile! 
Si conofce, fi vede, fi sà. 

( burlandolo. 

Qual 

) 

4 
Crom.) Gr 

Fier, Signorine, Fioribello  



TERZO. 
Qual già fu non è più quello, 
La fua fpofa eri 

Tutti ) Viva viva la fede, l’amore, 
) Che contenti, che lieti ci fa. 

Paf.  Serpilluccia anch'io vorrei, 
Ma per fare i fatti miei 
11 Salario per pietà. ( a Fiorib. 

TUTT LI 

Tutti in sì bel giorno 
Sian felici, e fian contenti : 
Son giunti i bei momenti 
Di godere, e giubilar. 

Fine del Dramma : 
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